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GIORNALE PEL POPOLO 

imo 

Pi/r rumnto risf^narfia 
i'aniii.ìiiisiraxione d 1̂ Gior-
nalOj iiiflirizzarpi a!Ìfi li-
bixM'i-i di l'auio Ganib;t'i'iv>*i 
Coiilrada S. Tommaso, uv« 
si VUÌKIOÌIO anello i nu'im;ri 
separati. Por lo RodazioMo, 
indirizzarsi di aig. G. Mi«n-
IVoi preriso la Bibliottìca 
civica. 

R,ioli.a-i:»<l «- X..^eiioii '*o. 

1 mestieri, le indnslrits le arti, le scienze 
ìossono dar l'anta e procaci'iare un' agiata 
esistenza agli nomini, ma dilTicilmente però 
avviene che l'icchi li facciano tanto quanto 

commercio non di rado li rende. 
EiJOinpi, e non pochi, si hanno che chia-

•aiiionle provano la verità del nostro asserto, 
a essi oggi ci piace cilarvi (|nello di un 

iiiiliislre francese il quale, dall' assoliila mi­
seria, mercè i talenti, 1' attività e onestà sua, 
i elevò al più alto grado di ricchezza, e, 
oneOco com'era, di questa ricchezza poi sem­
bro ?i valso per giovare a! suo paese e alle 
;!:ISNÌ operaio a cui in ogni tempo riguardò 
SII sollecitudine e con affetto. 

Un liglio ahhandonato, un monello di piazza 
inalzo, in maniche di camicia, lacera e in 
:enlo parti rattoppata anco questa, e con un 
aio di calzoni corti di tela e sdrnscili, vi po-
lelihc dare un'esat ta idea di quello che fosse 
liiiiiard-Lenoirc a sette anni. Il padre suo fìt-
:iiiilo del cavaliere Rouville, lavorando dal-
alìja alla sera ne' campi, ritraeva appena 

Siilo da campare colla sua famiglia (e tale 
il destino di tutta la povera gente di 

'inijiagna a que' tempi) di pane nero e lat-
:cif)i spesso fermenlati e guasti, 
li piccolo- Richard clie in quelle strettezze 

l'ovavasi, e sentiva pur iti se vivissimo de-
iderio di vivere e vestire un po' meglio, di 
imperarsi un paio di scarpe ferrate, il che 
'ilura era per un contadino il non, plus ultra 
if̂l lusso, si diede ad allevare dei piccioni, 
l̂'G portava poi a \endere sul mercato di 
l'Iliers-le-Boccage. Questo piccolo commercio 
ili procurò infatti qualche denaro, ma risve-
^ la gelosia nel padrone della terra; onde 
•'i In forza di s mei te re e vendere la sua 
'iccionaia. Poco appresso, nel desiderio sem-
fc «li acquistarsi qualche bel vestito per le 

tra 

domeniche, si mise a fare il trafficante di 
cani di bella razza, e linalmenle, vedutosi 
anche in ciò contrariato, domandò c i ottenne, 
mercè la sua svegliatezza e la sua bella cal­
ligrafia, di tenere il registro del mercato deK 
bestiame che facevasi ad ogni mercoledì nel 
paesello ove [)rima traeva a vendere i suoi 
piccioni ed i suoi cani. 

Così operando riuduslre fanciullo oltreché 
air essersi convenientemente vestilo, era giunto 
a porre a parte una sessantina di franchi che 
affidava [)er la custodia al padre suo; ma 
questi che in grande bisogno Irovavasi, ap­
poco ap[)oco assottigliò il capitale del figlio, 
cosi, elio dopo qualche mese, in luogo di 
sessanta, non erano più rim.asli che dodici 
franchi. 

Richard aveva allora diecisette anni, e mu­
nitosi del [uccolo peculio civanzato, con il 
permesso e la benedizione del padre, abban­
donò il suo villaggio di Villy per andare al­
trove in cerca di fortuna nfndiore. 

. . . " 

Giunto a Rouen, s' impiegò presso un ne­
goziante di stoffe, il- quale però oltre che nel 
negozio, lo adoperava anche nella sua casa 
e gli faceva strighiare il cavallo, pulire la 
carrozza, servire in tavola a guisa di un do­
mestico. Richard che ([uantunquo povero a-
veva r animo altero e deliberato a più nobili 
uffizi, in seguito a qualche diverbio, piantò 
il suo padrone e andò ad offrire il suo ser­
vizio ad un liquorista, che lo accettò e pose 
il ragazzo in condizione di risparmiare qual­
che soldo. 

Non molto appresso, il nostro contadinetlo 
si recò a Parigi, punto culminante a cui con­
verso aveva tutte le sue aspirazioni, tutti i 
suoi desideri. Vagato inutilmente alcuni mesi 
alla ricerca di occupazione, dovette quivi fi­
nalmente, pressato dal bisogno che già gli 
si era fatto innanzi in minaccioso aspetto, ac­
cettar di servire come garzone alla bottega 
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da caffè di certo Delassalc suo coin|!alriola. 
Siccome poi (picsl' impiego non gli andava a 
verso, e, come dicenìino, T aveva per rieces-
silà sola e non por vecaxione acceli.alo, slaii-
lecliè [lensava, e foi'se con i'a.;j;ione, che i[\\ 
luovanolio sano o di l;)iion;i voionlà noii dovi; 
sciupare l);ìss;ìnienie a quella guisa i 'aìenii 
che Dio gii ha dalo, ìoslo eh" ol)be ;uniniic-
«'hialo mi migliaio di h'ULchi, e' sirinse la 
mano id suo padrone, lo ringraziò, lo salolo, 
(pundi si diede a girandolar {iei' la, cillà v; n-
(iendo delle hanihauine in!i;!eKÌ: iale nei^ezio. 
in un anno, gli frullò dai sei ai seito liiila 
franchi. 

L' esilo foriunalo di (jucsla jM'iina specula­
zione infuse coraggio a Richai'd,, CIÌO, ma!'ila-
losi ad una giovinciia che aiiiava e d;dia 
(|uale era leneranienle amai*), consiglialo e 
sorrello da alcurii negozianli clie esj;erilo a-
vevano Y ahiiiià ed oncslà sua, pensò di mol­
lerò su bollega. La sorlo die fin dai pi'imi 
passi gli si era diiuoslrala asnica, arrise più 
<dl.cgli slesso non avesse speralo, alla nuova 
sua inlrapresa; onde da lì a (jualche anno, 
il vendilore andjnlanle di banibagine, era di-
venulo negoziamo di polso a tale che diepo 
di aver pagalo i suoi debili e ben provedulo 
di merci il suo fondaco, inipiegeva siiia grossa 
somma noli' ac([!iislo di uno slabile [)resso 
Neoìoui's. 

Diiranlc la rivoluzione, Rieliard che a causa 
della sua leale franchezza aveva l'ischiato di 
venir chiuso in prigione insieme ad allri di 
lui punlo più colpevoli, credeUo pruuenle cosa 
lo svignarsela; [)er lo che clìiuse bollega ed 
andò colla moglie a visitar suo padre che da 
oltre a dieci anni non aveva veduto. 

Il suo ari'ivo ad Epinay, fu una vera be-
liedizione; in cjììantocliè il jjovero suò~~goni-
lore, die si era di fresco a quel paese tra­
sferito, ingannalo dalla mala fede di alcuni 
pei quali aveva fatto mallevarle, trovavasi ri­
dotto al colmo della miseria, ed in procinto 
di essei'e arrestalo. Poi che ebbe arricchito la 
i'amiidia e seminalo i bonetizi d' o.''ni intorno 
in (lue! [!Ìccolo paese, il solerte negoziante, 
visto che la terribile procella che aveva scon­
volto la Francia, si era alquanto calmala, ri­
tornò a Parigi e vi ria[>erse' il suo magazzino. 

. A quest'epoca egli contrasse 1'amicizia di 
Lpnoir-Dufresne, giovane intelligente a cui la 

morte del [)adre aveva procurato un' ingcnie 
fortuna, ma che forse era ancora mollo al 
dissolto de' suoi desideri, amando esso il vi­
vere da gran signore. 

Richard prop,oue a lui d'associarlo a' suoi 
negozi, Limoir \acconsente; il fondaco aii'tieiiia, 
i due amici v'intendono assiduamente e la fur-
luna li favoi'isce sì che in 'poco tempo gì'in. 
cassi giornaliei'i dei due soci salirono a quallrn 
mila franchi. 

merci die atliravaiu: maggior gente, al 
negozio Ricard-Lenoir eran 
inquantocliè 

0 le si Olle inglesi; 
il cattivo vezzo oi apprezzare 

quidlo che giiingf! da lontani })aesi [liù assai 
di (pidlo die si ha in casa, non è jieccalo 
del nosli'O tempo solainente, ma lo fu scinpr '(] 
pr-esso quasi ogni [lopolo dei mondo, e !' an­
tico jii'overliio friulano: — La migneUre di 
chiasc no sa 'mai buine — ce ne fornisce per 
awentui'a una prova. Richard che ciò siipcva, 
ed a cui (.iw doleva di veder la Francia a que­
sto riguardo tributaria dell' Inghilterra, pcnsi'i 
di trovar mezzo perchè il suo interesse l'usse 
anciie interesse ' della Nazione: stilò per cin 
«piaìche pezza di stoffa, ne pesò i fili e sco­
perse die la materia prima aveva un valurc 
di a[)pena 19 h'anchi quando la pezza ne 
costava 70. Il guadagno era troppo VÌSIOMÌ 

per essei'o da lui trascuralo, talché, messosi 
d' accordo col suo socio, pochi giorni dopo, 
provveduto dei necessari opera] fra cui cran-
vene due d'' inglesi, egli montava alcuni telaj, 
faceva acquisto di cotone e dava così princi­
pilo a (jueir industria die doveva emancipaiv 
la Francia dalla so^^ezione inglese pel coni-
mercio dei tessuti, e procurai'e insieme a Ini 
\\n ingente fortuna. 

Occorrendogli, nuovi locali per la sua t'ali-
brica, dojio di aver preso a pigione parecchie 
stanze in diverso contrade di Parigi, Ricliap! 
ciiiese al governo di poter usare del conveiilo 
del Buon Soccorso, dalla rivoluzione insieme a 
molli vuotalo, il Governo però tardava a ri­
spondere, e Richard cui premeva di provvedere 
il suo negozio di stoffe che esitava in (]i!"ii'' 
ùtà straordinaria, falli con se venire hiiona 
mano di muratori falegnami fabbri tessitori ed 
altri operai, dava la scalata al Convento e ne 
prendeva possesso, lì ministro della guern' 
di ciò avvisato mandava sopra luogo uu coio-
missario provveduto di alcune guardie oiiiî ' 
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l'iiicacciarc il Icmerario die a quel modo si 
:iveva approprialo uno slabìle del governo, 
ma qiiesli rimase incanUUo al vedervi già Ini lo 
ordinalo sì bene per un opificio, da non più 
riconoscervi il luogo elio per laiili anni aveva 
(ialo ai monaci ricello. [lichard, poi che ebb(3 
róiidollo il coirimissario lungo lolle le sale ad 
csaiiìinare i suoi loia], gli disse: — Se queslo 
locale fu per lami anni [ìacjlicamenlo occu-
naio da gente, pia si, ma inulilc alla società, 
luilro fede che il govei-no non voglia ora cac­
ciarvi degli operai che arrecherarino dei rile­
vanti vantaggi alla Francia. 

E così fu: il governo si affrettò d'allora 
a stendere un alto di locazione con Richard, 
il quale domandò ed ottenne in appresso allri 
coiìvenli ch'esso ra!)idamente converlì in ca­
pacissime officine, da ov(! scaturiva:iO milioni 
che se arricchivano vieppiù sempre il jiroprie-
lario loro, si diffondevano anche in lutia hi 
Francia e porgevano mezzo di sostentamento 
{\ 20,000 operai che in esso vi lavoravano. 

Richard aveva toccato il culmine della pro-
sporiià e della gloria inipiantocho la sua in-
'kislria col denaro gli procacciasse lodi ed 
(inori non pochi. Il [)rimo Console Buonaparte 
!o aiiiinii'ava, lo amava; più volte con la sua 
sjiiìsa Giuseppina, era slato a visitare le di lui 
lahbriche, e quando, fatto imperatore, ebl)e a 
Iratlar questioni che riguardavano gf interessi 
commerciali della Francia, e' lo richiese SJÌCSSO 

ilo' suoi consigli. 
(jorlest'uomo industrioso il ruiale era tiiunto 

:id ottenere un' entrata di olire 40,000 IVan-
dii al mese, non si era tenuto pago ad aver 
iiilrodolto nella Francia la tessitura delie stof-
It' i)d uso ii!!j[!es(!, che volle anche nrocurarsi 
li cotone senza ricorrere agli Americani. Per 
'il!, presi a pigione dei vasli posscdimenii 
iit'l reame di Napoli, vi tentava jier priroo la 
'cit'ira di (pjella |)ianla iin!)ortantissima, la 
'l̂ '̂ 'c, col tempo, diedegli un' annuo profitto 
'li un milione e duecento mila h'anchi. 

A queslo punto però si arrestano i prodi­
giosi e rapidi progressi di Uicliard, e comincia 
'"> periodo procelloso nel ([uale nulla gli val­
sero e r ingegno e Y attività contro i cafiricci 
''•' niia sorte bizzarra che da amica l'aitagli si 
^'•^'^ nemica ad un tratto e decretalo aveva la 
dolale sua l'ovina. 

Napoleone a difiicollare ogni importazione 

di merci straniere nella Francia, consiglialo, 
in ciò dal suo mal genio, aveva i dazi tal­
mente accresciuto da rendere più impossibile 
qualsiasi guadagno sul cotoni!, il j)rezzo altis­
simo delle sloll'c ne fece cessare lo smercio, 
e per conseguenza cessarono dalla loro attivila 
anche le fabbriche di Richard. L'Imperatore 
desideroso di ristorare lo spirito a!)!-a!lulo di 
cosi benemerito suddito suo. e nelj'iiìteruu an­
che di continuare lavoro a tanli e tanti ope­
rai che colla chiusura delle faldn'iehe erano 
rimasti inattivi e per conseguenza senza pane, 
fece prestare dal tesoro dello Slato un milione 
e cinquecento mila franchi a Richard. Un 
tale beneficio die in lull' altra circostanza 
avrebbe dei bei frutti prodotto, non valse 
allora che ad affrettare la rovina del nostro 
negoziante il quale di giorno in giorno vedeva 
i suoi redditi assottigliarsi sino a! punto di 
dovere ad altri speculatori, per modicissimo 
j>rezzo, cedere alcune di f[uelle fabbriche 
eh' egli con tanto amore con tante fatiche e 
spendii aveva qua e là in vari punti della 
Francia piantato. 

La caduta di Napoleone, eh' egli idoleggiava 
quantunque il sapesse cagione delle proprie 
disf:,n'azie, doveva segnare anche la sua caduta, 
1 dirsastri del 1813 colpirono vivamenle il 
cuore di Richard che, quanto bravo nego-' 
ziarite, era altrettanto eccellente palriola. No­
minalo capo della ottava legione della guardia 
nazionale; per esso, in pochi giorni, fu ([uesta 
monturata e armata completamente sì, che 
potè distinguersi h'a i prodi che difesero la 
|)ropria città contro gli stranieri invasori, 
lienehco com' era, il capitano ilichard, trovò 
che gli rimaneva ancor nifdlo da, fare v,c.y 
servii'!} degnamente in cosi critica coiituuntura 
al suo paese, e veduto coioe ima ([uanlilà 
iìiimensa di miìitiua feriti vesiivaiio gi'ttati. pei' 
difello di letti sul nudo lerreno degli ospitali 
ove poi morivano dalla fame, esso lece prov­
vedere i letti iie(M!Ssari e manlenne per [)a-
recchi giorni tulli (pici disgraziati a, pi^oiirie 
spese: le caldaie delle sue l'aliin'iclie di Pa-
ritn servivono ner cuiicere la carne e cosi 
ottenere il brodo lìccessario a sostentare i 
valorosi infelici eh' culi stesso serviva e con-
solava della sua amica parola. 

Buona parte di (piella foi'Iuna, e non era 
poca, stante che a quesl' epoca egli possedesse 
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leva mai comparire in scena senza essere fischiato 
e deriso. 

Bevande economiche. 
Or che siamo nella stagione delle frutta, seppure 

ci conforti la speranza di copiosa vendemmia, sti­
miamo non inutile affatto il far conoscere i proce­
dimenti mediante i quali procurarsi delle buone 
bevande per i domestici usi. 

Tutti i frutti mucilagginosi, tutti i frutti carnuti 
a nocciolo, ecccetto qiu?!li da cui sproincsi d' olio, 
sono suscettibili a subii'c la fermoritazionc vinosa, 
massime se vi si aggiungo un j)o' di zucchero o 
di miele. 

Raccolti a maturità, insieme disposti entro ad un 
tino od in altro recipiente, e schiacciati, vi si lascia-
lìo fermentare con piij o meno aciitia ed un pò di 
miele inferiore o zucchero (4 o 5 chilogrammi per 
ettolitro). 

Con questa semplicissima operazione si può otte­
nere delle sane bevande e di poco costo, le quali si 
conservano inalterate per 13 o 20 giorni. 

Riguardo ai procacciarsi delle bevande o sciroppi 
con i peri ed i pomi ò mestieri proccdei'c nel 
seguente modo: 

Si prende per un ettolitro d'acqua, 12 chilogram­
mi di questi frutti, ai quali si aggiunge mezzo chi­
logrammo di noci di ginepro, delle scorze di arancio 
ed un poco di miele ordinario. Posto tutto ciò in 
analogo recipiente ove la temperatura non sia al 
dissotto dei 15 gradi, si lascia alcuni giorni onde 
ne avvenga la fermentazione, quindi si spilla per va­
lersene. Volendo conservare questa bevanda nelle 
bottiglie, si rende migliore ed assai spumante. 

Con il miele ed altri differenti ingredienti si pos­
sono preparare altre bibite, delle quali eccone la 
ricetta: 

I. Acqua ettolitri 1, miele chilogrammi à, cre-
morditartaro grara. oOO, acquavite litri 8, aroma 
qualunque gr. 500. 

II. Acqua et. 1, miele eh. 6, aceto litri 2 1/2, 
acquavite litri 5, coriandri e (lori di sombuco 
grani. 100. 

in . Acqua et. 1, miele eh. 6, acido tartarico 
gram. 150, spirito a 36 1 litro, fiori di sambuco 
gram. 100. 

lY. Acqua et. ì, miele eh. 3. spirito a 36, 1 
litro, fcnocchio gr. 25, coriandro gr, 25. fiori di 
luppolo 170 gr. 

V. Acqua et. 1, miele 3 eh. spirito 1 litro, co­
riandro 50 gr., cannella 25 gr. gramigna gr. 500, 

I^'oliscie tceiìic^he 
Doratura del Vetro 

Si pulisca perfettamente la lastra di vetro col 
gesso od altro, e la si spalmi con uno strato di so­
luzione di due ed un quarto grammi gelatina in un 

terzo di litro d'ac(|ua di>till:ita, e sopra vi si appli. 
chi a teni]ìo la solita fcglia d' oro come nelle itnii,. 
l'ature comuni. Asciutta qufsta prima doratiUM, vi 
si applica sopra un secondo strato di soluzione od 
no secondo siralo di foglia d' oi'o. Finita ed asciiuin 
la doratura, si (issa la slessa spalmandola colla ver­
nice asfai ti na. 

Volendo scrivere o decorare la lastra di vcli'u, 
invecechè dorarla per intero, si sci'ive e si (li-cor;t 
sulla doratura, come si vuole, medianti; l;i dou;, 
vernice a?fallina. In qualche ora essa vernice (' 
asciutta, e hi dui'atiira superllna viene lavata l'cc. 
corrente e protetta dalla vernice, Cdi'oborala con colore 
ad olio. 

Verde d' anilina. 

Soluzione —• Si versa da mezzo chilograinma ;iil 
uno di alcool sopra un chilogramina di pasta, si 
agita e si aggiunge chilogrammi S di acqua holloiilo 
già aciduhUa con grammi 15 di acido solforico a CO 
puro, 0 meglio grammi 100 di acido acetico di gradi 
8 ai 10 esente di ferro, si agita bene il misciiglin 
e lo si passa in seguito per un filtro di lana. 

N. B. Questa soluzione serve alla tintura, comi' 
serve la soluzione di verde filtrata per la secoiKh 
volta, che si ottiene dopo-le precipitazioni coli'ipo­
solfito di soda fabbricando il verde stesso di aniliiKi. 

Tintura — Si acitlula leggermente il bagno m\ 
acido acetico, se quesio bagno è dovuto al verdi; in 
pasta del commercio e si tinge la seta da 40 mm 
a 60 gradi di temperatura. 

Per le gradazioni di tinte cariche 1' acqua bolleulc 
è preferibile, 

E inutile avvivare e lavare la seta dopo l'opera/iioiie. 

Modo di rendere il legno incombustibile. 

Uno dei mezzi miglioi'i per rendere incombiisii-
bile il legno, consiste nel tuffare questo in una ŝ  
luzione d' aluine e di solfato di r imo (circa nic/.z • 
chilogrammo di aluine ed altrettanto solfilo |'''i' 
450 litri d'acqua). 

Si fanno dissolvere queste sostanze in un;i CIM'I 
quantità d'acqua bollente, poi si mescolano air;ic(|iii 
nella quale sarà immerso il legno. 
...Con questo processo, tenendolo cioè iminer̂ o m 

questa soluzione per 4 o 5 giorni, si può reinleiv 
incombustibile il legname di qualsiasi qû iiiui ^ 
grossezza. 

iifielia. 

L' uomo è il piìî  crudele di tutti gli aniniali f'iv-
ati e messi al mondo da Dio, diceva un iJiiorin' 
certa serpe, e ripetevano con essa altre bestie C'III:Ì-
mate a metter fuori giudizio intorno ad un 1I'Ì''|Ì 
paesano che la serpe si voleva mangiare. 

11 paesatio poveretto, di nuli' altro l'oo dio la 
aver salvata la vita alla serpe quando ei'a [MCCÌIK:-
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Jinijegnava a difendeisi appellandosi ai sentimenti 
,li [iieUÌ de' l'ispetlabili suoi giudici ((iguralovi ch 'o-
ijiiio oUi'O alla serpe, un cane, un cavallo ed uno 
.fiiiiiollo) ed a quello di gratitudine che gli doveva 
|;i >orpe. 

Uno alla volta però tulli questi anim.ili provarono 
,„n cliupienlissimo dimostrazioni coiii(> la gratitudinn 
I-. |;i pietà ("ossero vane |);M'ole fra gli uomini, i (luali 
;iii/i prt)Ce.dono seru|)rc a ndìinarsi nella [jcrlidia e 
irallano con iiulicibile crudidlà le heslie, anco tiuellj 
ilic [lii'i gli sono state utili ed ;iire>:ii)n:ite. 

Lo scimiotto, ad onta di ciò, vohndi) farla da 
j'iiei'oso, pensando ai cintine ligjì. che aspettavano 
;i ('lisa il pa(.'sano. [iropose di fargli, per (piella volta, 
lira/Ja della vita. 

La proi)cT«iziono fu accettata pei'chè il caiK; ed il 
r;i\;ìllo Dou nutrivano in p(!tto seniimenli lueno ge-
liCiMsi (Iella sciniia, per iì elio quel povero paesano 
lìi sjiìvaLo. 

Noi |)erò dubitiamo as-̂ ai che ciò avvenissi', se 
!:;i ipiei giudici sing'.dfU'i ma abba-lan/-a clemeuli , si 
iivSi.To trovali anello i due oi'si che vedeniiiio per 
jiircrclii giorni danzare per le vie della nosli'a città. 
Costoro memori certo dalle immani faticlu! CIKÌ lov si 
i'.iiiii) ?oppiii'l;ire a suono di m di'detlissime sfiU'/.vte, 
!h' 1'.Igieni esposte dalla serpe e dagli altri suoi 

, iiiipngni per divorare (luel buon uomo, avrebbero 
-IK/UMUO che r uccidere i:|uegli animali che tornano 
liii molesti e sono un pericolo perm.iuente alla vita 
-lì l'orso ni'i diritti di'll' uomo che tende sempre 
:l;i jiropria conservazione, ma che l 'abusare di.'i 
|rii|iri vantaggi sopra ĥ  bestie che si colgono vive, 
\Ka\{\o loro soppfU'lare tutti i disagi e martoriandole 
iii.iuiidianamente con esercizi per (.isse impossibili 
liua, e con altri modi, ò tale crnd.dlà di cui le 
irli' non ne diedero mai ancora 1' esem[)io. 

Non è molto, abbiamo annunziato una nuova sco-
i"n[;i mercè cui ottenere delle corazze di poco peso 
:iii cliili)graramo e mezzo a rivestire tutto il tronco 
'•I un uomo) pieghevoli a tutti i movimenti del corpo 
'••! Oiitro ade quali non entra nuHallo di sorta alcuna. 

uiorni sono si ripetei'ono gli espei'iuìenli di ijue-
•̂| nuova coi'azza ihd sig. Cristoforo Muratori di 

''•l''i'iiii), innanzi al ministro della u'mM'ra sif̂  i^ìt-
•̂ Ì'|'1IÌ;:O e di uìoili altri ii(Il',iali, i (jitali manifeslaron,) 
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••'̂1 liivenlore i sensi della loro am-uirazidue e piena 
• Hiili:;fazione. 

b'i corazza ha resistito al CÌÌÌJÌÌ ili revolver di ca-
'̂il'-i'ìa tirali a cintpu; pa-'-v-;! di ili tan.z'i. fjiiando un 
•''•̂ .0 di legno dello spossare di olire a 5 pollici fu 
•••l"''ato da parte a parte dadi [liib.i tii'ala C(,i re-
••'̂ •'';' iiuidesimi. 

b'espcrimeiilo riuscì aocorn più bi'illanle co!!.) 
'"" bijoii'he : nn pj' nalieri^ .Ti'Vnl^'sc» si l-i'ìciò col 

'''•'''' !ì baionetta in canna e vibrò due col|)i furiosi; 
;'" invece di lendere la corazza si sentì aifi'ante lo 
'•'''•̂ 'f'cia e dovette arrestarsi, f̂ a slessa cosa avvenne 
'•' '111 lanciere Colosso, la cui lancia soUilmonle acii-
''•'''!'•'La, rimase sulla corazza come un ago rimane 
"I"''' una piastra di acciaio. 

Un signore che l'itornava da teatro, mentre attra­
versava la piazza Louvois, a Parigi, fumando I' in­
dispensabile cigarro, fu raggiunto ad un tratto da 
uno pcnnosciiilo il (piale in tuono reciso gli disse: 
— Allo là, s ignore; un ciga.rro o la vita. 

— Diavolo, rispose 1' altro, io tengo più alla vita 
che ad u n o z i g a r o : eccovi servilo. — Ed aperto l 'a­
stuccio, (d'IVi lo zigaro allo sconosciuto che se lo 
pigliò, r acci.'se e se ne andò seiiz' altro dire. Ma 
l'atti alenili passi, si arrestò ili bei nuovo e richia­
malo il suo donatore, s.iggiuuse : — S l̂ii dica, non 
ciarla mica di averla a fare con un ladia.» o con 
(pirib'hc di'^picralo : io sono una persona rmesla (̂  
molto ricca; se le ho (ddesto uno zigaro, si è solo 
perehè a qiiesl' ora le botteghe in cui si vendono 
son tulle tdiìiise. Del resto ecco cpia, tpiesli sono 
denari — ed estrasse dalle ta>;c!ie manate di fran­
chi — io pago talvolta un zigaro (ino ciuilo franchi, 
quando posso averlo |)er ciiKiue soldi. Quello che mi 
fa è di av(,'r da fumare, da i'umarc' quando ne h(.) 
volontà, cosli (|nello CIKJ vuole. Ora che mi sono 
spiegato ella è libera di andarsene, come me ne \o 
io augurandole la liuona iiotU\ 

Non si può negare d ie a l'arigi ci sieno degli 
originali i ([uali meritino di venir chiusi fra i paz­
zerelli. 

L 'Inghil terra nel 1860 contava 29 milioni 710 ,077 
abitanti i (prdi occupavano o milioni 306,2i2G case, 
cioè a dire 40 .712 case più deirantec(;dente anno 1804 . 

Nello st,esso anno dagli uClici postali delle diverse 
città di quello Slato, venncìi'o distribuite 597 milioni 
277 ,610 lellerc, 43 milioni 560 ,9o5 giornali aflVan-
cati e 53 milioni 68r2.8i l libri, comprese le l'iviste 
periodiche. 

Da tutte queste cifre si coraprenib] che 1' Inghil­
terra è bene abitala e che gli abitatori suoi scrivono 
e leggono forse più d' ogni altro pi)polo d' Europa. 

Perdio indisluitamonUi le persone di ogin classe 
coìirurn.nìo mioievose in. nìatj) dcijli. istituti di benefi-
cenza. meijlìo che tutto riesce l' eccilariì'ele coli' idea 
di Ili) (jaalche piacere o di un qualclu; gnadaijno. 

A tal fine il Mmicìpio di Gorizi'K penetrato dei 
tanti bisogni ia cui versa l' Istituto dei S ì i s a c l e a l l l 
É'alsSisi.ffiasl'i&gssail con •provvido consiglio avvisava 
perciiè il 29 del corrente giagno avesse luogo colà 
una pubblica Toiiiboki, fissando il prezzo della cartella 
a snidi 2 0 e destiiuiiido gli eventuali proventi a favore 
deir Istituto medesimo. 

ÌJ estrazione di questa Tombola seguirà in piazza 
Traanik alle 0 pom. di detto giorno, e va avranno i 
seguenti premi : 

P Cinquina Fior. 00 
i r » » 40 
Tombola » 200 
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I." Col 1 luglio p. V. s' apre di miovo 1' associazione al Giornale l'Artiere per un anno. 
n.** La Redazione, fiduciosa nel palrocinio accordatole generosamente dal Mniìicii'io o 

dalla Camera di commercio, può sino da oggi promettere che la somma da distrihuir.si in 
I>r*eìi:ii.i < : l ' i i i o o T ^ a . g g i a . ] t n o i i t o sarà non inferiore a i ì o a ^ l i i i t i ' o o o x i t o , 
e prohahilmenle magi/jore. 

lìl." Si consei'vano due categorie di Soci; cioè quella dei Soci-'prot'Utori paganti fior. 
1.50 per ciascheduno dei due semestri, e Soci 'paganti soli soldi cinquanta per Irimeslre, 
alla quale seconda categoria sono specialmente invitati gli artieri, gii operaj, i garzoni di 
negozio ecc. 

IV."̂  1 premi non saranno meno di C U G O Ì ; di essi uno sarà estratto tra lutti i soci 
paganti soldi cinquanta [ser Irinìosii-e. Gii altri [)remj saranno estratti soltanto tra i Soci-artieri, 
cioè m i p i - * o i i i i o tra i Soci-artieri della Provincia del Friuli (indicati come tali m\k 
scheda dalle Deputazioni- del luogo), e gli altri o t t o px'-oiiiLi tra i Soci-artieri di Udine. 
Una Commissione di cinque capi-oflicina e ca|.H-artieri compilerà, insieme alla Redazione, l'e­
lenco dei Soci-artÌ£ri, che sarà stampalo nn mese prima dell' estrazione affinchè sia possibile 
correggere eventuali errori. Dalla stessa Commissione sarà determinato V importo di ciascliedrin 
premio, come pure la divisione dei Soci per arie o gi'uppo d' arti, come anche ad essa 
spetterà destinare uno o piìi di questi premii ad artieri od allievi che si fossero distinti in 
qualche lavoro. Tulle queslc deliberazioni dalla Commissione verranno annunciate sul Giornale 
un mese prima dell' eslrazione dei premj. 

V.° La Commissione stabilirà anclie il giorno in cui estrarsi i premj; e 1'estraziono si 
farà pubblicamente, come quest' anno, nella grande Sala del Palazzo municipale alla presenza 
di Autorità cittadine. 

Vl.° Il Giornale V Artiere, che ormai conta distinti collaboratori e venne incoraggialo 
dalla benevolenza degli ottimi Udinesi e comprovinciali, migliorerà nel prossimo anno anche 
riguardo la compilazione. Alle migliori fonti d' ogni lingua esso attingerà notizie circa i pro­
gressi delle arti e dell' industrie: darà due scritti, dedicali specialmente al Popolo, soiia 
g o o g x * a . i l t ì o s i i - l l a s t o i * i a c l o l i i o s t r - o p e l o s o : provvederà in (ino 
al modo di far conoscere i bisogni e i desideri di quelle classi, tanto degne di affetto, ciiJ 
sono le classi destinate a guadagnarsi il pane con il lavoro materiale. 

VII." Per semplilicare al più possibile 1' amministrazione è stabilito che i Soci-protetion 
paghino la prima rata d'associazione (lìm*. 1.50) entro il mese di luglio 1866, e la second;i 
(egualmente di fior. i . 50 ) entro il mese di gennaio 1867. I Soci della categoria cui spê  
tano i premj, pagheranno soldi cinquanta entro i primi quindici giorni di luglio e ottobrB 
i8Q(), e di gennaio e aprile 1867. L' ommissione, per i Soci di questa categoria, del pon; 
tuale pagamento dei solili 50, sarà segno di cessata associazione, e non verranno compresi 
neir elenco di quelli tra cui si farà 1' estrazione dei premj. 

Vili." I Soci fuori di Udine, ricevendo il Giornale per la posta, pagheranno indistinta­
mente antecipati fior. 1. 50 per semestre. Volendo però la Redazione favorire que' Soci in­
dicati come artieri dalle rispettive Deputazioni comunali, questi non pagheranno se non 
soldi sessanta per trimestre, malgrado la maggior spesa delle marche postali, e tra ossi 
pure si farà l'estrazione di un premio, stampandosi (un mese pfima dell'estrazione) l'elenco 
loro nominale. 

Udine 15 giugno 1866 j ^ ^ liecia^^ione 

Udine — Tip. Jacob e Cohncgna. Prof. C. GIUSSANI Editore e Itedatlore responsabik. 


